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LA COMPETENZA DEGLI ENTI LOCALI NEL SERVIZIO
CIVILE UNIVERSALE

Questo studio esamina la complessa ripartizione delle competenze tra Stato ed enti locali in
relazione alla gestione dei progetti di servizio civile, focalizzandosi sull´interpretazione
offerta dalla Corte Costituzionale nella sentenza n. 228/2004. Mediante un´analisi
dettagliata della normativa vigente e della giurisprudenza, inclusi i recenti sviluppi del
servizio civile digitale, si esplorano le sfide e le opportunità che emergono dall´interazione
tra diversi livelli di governo. La ricerca mira a fornire un quadro esaustivo delle
implicazioni giuridiche della sentenza e a proporre possibili percorsi di armonizzazione
normativa per una gestione più efficace e coordinata del servizio civile.
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Abstract ENG

This study examines the complex division of competences between the State and local
authorities in relation to the management of civil service projects, focusing on the
interpretation offered by Costitutional Court in its judgment no.228/2004. Through a
detailed analysis of current legislation and case law, including recent developments in the
digital civil service, the challenges and opportunities that emerge from the interaction
between different levels of government are explored. The research aims to provide an
exhaustive picture of the legal implications of the judgment and to propose possible paths
of regulatory harmonization for a more effective and coordinated management of the civil
service.

Sommario: 1. Premessa; 2. Quadro normativo del Servizio Civile: Le Origini e il
Contesto Storico; 2.1. La Legge n. 772 del 1972: Il Riconoscimento dell'Obiezione di
Coscienza; 2.2.La Legge n. 230 del 1998 e la Trasformazione del Servizio Civile; 2.3. La
Legge n. 64 del 2001 e l'Istituzione del Servizio Civile Nazionale; 2.4.Il Decreto
Legislativo n. 77 del 2002 e la Definizione del Quadro Normativo; 2.5. Le Riforme
Successive e il Servizio Civile Universale; 2.6. Il Ruolo del Servizio Civile nel Contesto
Europeo; 3.La Competenza Statale in Materia di Difesa e Servizio Civile;
3.1. Implicazioni dell'Art. 117 per il Servizio Civile; 3.2. La Ripartizione delle
Competenze tra Stato e Regioni; 3.3.  L'Intervento della Corte Costituzionale: Sentenza n.
228/2004; 3.4. Implicazioni della Ripartizione delle Competenze; 4.Il Ruolo degli Enti
Locali nella Gestione dei Progetti di Servizio Civile; 4.1.  Flessibilità e Adattamento alle
Esigenze Locali; 4.2.  Impatto e Valutazione dei Progetti; 4.3.  Collaborazione e Sinergia
con il Terzo Settore; 4.4.  Modelli di Collaborazione; 4.5.  Vantaggi della Sinergia tra Enti
Locali e Terzo Settore; 4.6. Innovazione e Sviluppo di Nuovi Modelli; 5. Rilevanza
Giuridica del Servizio Civile: La Sentenza n. 228/2004; 5.1. Altre Pronunce
Giurisprudenziali Rilevanti; 5.2. Sfide Normative: L'Armonizzazione delle Competenze
tra Stato e Enti Locali; 5.3. Proposte di Riforma per un Servizio Civile più Efficace;
5.4. Prospettive Future: Evoluzione e Sostenibilità del Servizio Civile; 6.Il Servizio Civile
Digitale: Una Nuova Frontiera per la Cittadinanza Attiva; 6.1. Obiettivi e Finalità del
Servizio Civile Digitale; 6.2. Impatti e Sfide del Servizio Civile Digitale; 6.3.Il Futuro del
Servizio Civile Digitale; 7.  Considerazioni conclusive.

1. Premessa

Il servizio civile rappresenta una componente fondamentale del sistema di welfare
italiano, offrendo ai giovani l'opportunità di contribuire attivamente alla società.
Storicamente, la gestione del servizio civile è stata strettamente legata alla competenza
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statale. Tuttavia, la crescente diversificazione delle attività che rientrano nel servizio
civile ha sollevato questioni complesse riguardo alla ripartizione delle competenze tra
Stato, Regioni, ed enti locali.

Una storica Sentenza la n. 228 del 2004 della Corte Costituzionale ha chiarito che,
sebbene il servizio civile rientri formalmente nella competenza statale, le attività svolte
dai volontari possono ricadere in ambiti di competenza regionale o locale, come
l'assistenza sociale e la protezione civile. Questa ricerca esplora le implicazioni di tale
ripartizione e analizza come gli enti locali possano esercitare le proprie competenze
nell'ambito del servizio civile.

2. Quadro normativo del Servizio Civile: Le Origini e il Contesto Storico

Il concetto di servizio civile sostitutivo nasce in un contesto storico caratterizzato dalla
leva militare obbligatoria, un obbligo per tutti i cittadini di sesso maschile. Tuttavia, fin
dall'inizio del XX secolo, emersero movimenti pacifisti e obiettori di coscienza, i quali,
per motivi etici, morali o religiosi, rifiutavano l'uso delle armi e il servizio militare. La
loro opposizione si basava su convinzioni profonde, spesso radicate in ideologie religiose
o filosofiche che mettevano in discussione la legittimità della guerra e della violenza. La
prima forma ufficiale di riconoscimento dell'obiezione di coscienza in Italia si ha con la
legge n. 772 del 15 dicembre 1972, che sancì il diritto dei cittadini di rifiutare la leva
militare per motivi di coscienza, offrendo in cambio la possibilità di prestare un servizio
civile sostitutivo.

Questa legge rappresentò un significativo passo avanti nella tutela dei diritti civili,
riconoscendo la pluralità di valori all'interno della società italiana.

2.1 La Legge n. 772 del 1972: Il Riconoscimento dell'Obiezione di Coscienza

La legge n. 772 del 1972 fu un traguardo storico per l'Italia, non solo per l'introduzione
del concetto di obiezione di coscienza, ma anche per la creazione di un'alternativa
concreta al servizio militare obbligatorio. La norma stabiliva che i cittadini1, per motivi di
coscienza, rifiutavano di prestare il servizio militare, potevano optare per un servizio
civile alternativo, che si sarebbe svolto in enti e organizzazioni civili e sociali, in ambiti
come la protezione civile, l'assistenza, la salvaguardia del patrimonio culturale e
ambientale.

Tuttavia, l'attuazione della legge n. 7722 non fu priva di criticità. Inizialmente, gli
obiettori di coscienza erano spesso considerati come "disertori" o "codardi", e il servizio
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civile era percepito come una scelta di serie B rispetto al servizio militare. Inoltre, la
durata del servizio civile era superiore a quella del servizio militare, il che costituiva un
ulteriore disincentivo. Nonostante queste difficoltà, il numero degli obiettori crebbe
costantemente, e con esso la consapevolezza del valore sociale del servizio civile.

2.2 La Legge n. 230 del 1998 e la Trasformazione del Servizio Civile

L'approvazione della legge n. 230 del 8 luglio 19983 segnò un'importante evoluzione
nella storia del servizio civile in Italia. Questa legge rappresentò il passaggio dal servizio
civile come "alternativa" per gli obiettori di coscienza a un'opzione volontaria aperta a
tutti i giovani. La norma ribadiva il valore sociale del servizio civile, sottolineando il suo
contributo allo sviluppo del senso di appartenenza alla comunità nazionale e alla
promozione dei valori di solidarietà, partecipazione, inclusione sociale e difesa non
armata della patria. La legge n. 230 del 1998 fu anche una risposta alle critiche e alle
problematiche emerse durante l'attuazione della legge del 1972, introducendo misure per
garantire una maggiore equità tra servizio civile e militare. La normativa definì con
maggiore chiarezza i diritti e i doveri dei volontari, assicurando loro un trattamento
dignitoso e paritario rispetto ai militari di leva. Inoltre, furono ampliate le opportunità di
impiego dei volontari in diversi settori, rafforzando il ruolo del servizio civile come
strumento di coesione sociale.

2.3 La Legge n. 64 del 2001 e l'Istituzione del Servizio Civile Nazionale

La legge n. 64 del 6 marzo 2001 rappresentò una pietra miliare nell'evoluzione del
servizio civile in Italia, istituendo il Servizio Civile Nazionale4 . Con questa legge, il
servizio civile divenne definitivamente una scelta volontaria aperta a tutti i giovani, senza
più alcuna distinzione legata all'obbligo di leva, ormai abolito. L'introduzione del Servizio
Civile Nazionale segnò il riconoscimento istituzionale del valore del servizio civile come
strumento di formazione civica, sociale, culturale e professionale per i giovani, e come
mezzo per promuovere la pace e la solidarietà. La legge n. 64 del 2001 fissò i principi
fondamentali del servizio civile, definendo le aree di intervento e le modalità di
svolgimento.

Tra le finalità principali del servizio civile nazionale, la legge individuò la difesa della
Patria con mezzi non armati e non violenti, l'educazione alla pace tra i popoli, la
promozione della solidarietà e della cooperazione a livello nazionale e internazionale, la
tutela dei diritti sociali, dei servizi alla persona e la valorizzazione del patrimonio
ambientale, culturale e artistico.

2.4 Il Decreto Legislativo n. 77 del 2002 e la Definizione del Quadro Normativo
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Il Decreto Legislativo n. 77 del 5 aprile 2002 rappresentò un ulteriore passo avanti nella
definizione del quadro normativo del servizio civile nazionale. Questo decreto stabilì le
modalità organizzative e operative del servizio civile, delineando con precisione le
responsabilità e le competenze dello Stato, delle Regioni e degli enti locali. In particolare,
il decreto affermava che la gestione organizzativa del servizio civile rimanesse una
competenza esclusiva dello Stato, ma riconosceva che le attività specifiche realizzate dai
volontari potevano rientrare nelle competenze degli enti locali, soprattutto in settori legati
alla tutela ambientale, alla protezione civile e all'assistenza sociale. Il Decreto Legislativo
n. 77 del 2002 rappresentò un tentativo di bilanciare il ruolo centrale dello Stato con le
esigenze di autonomia e specificità delle Regioni e degli enti locali.

La Corte Costituzionale intervenne più volte per chiarire la portata delle competenze
statali e locali, affermando che, mentre l'organizzazione generale del servizio civile è una
prerogativa statale, le Regioni e gli enti locali possono svolgere un ruolo significativo
nella programmazione e nella gestione delle attività di servizio civile, in ambiti di loro
competenza.

2.5 Le Riforme Successive e il Servizio Civile Universale

Negli anni successivi, il quadro normativo del servizio civile continuò ad evolversi, con la
riforma più significativa rappresentata dall'introduzione del Servizio Civile Universale,
istituito con il Decreto Legislativo n. 40 del 6 marzo 2017. Questa riforma ampliò
ulteriormente l'accessibilità del servizio civile, estendendolo non solo ai giovani italiani,
ma anche ai cittadini stranieri regolarmente residenti in Italia5. Inoltre, il Servizio Civile
Universale prevede la possibilità di svolgere parte del servizio all'estero, contribuendo a
progetti di cooperazione internazionale e di educazione alla pace. Il Servizio Civile
Universale rappresenta oggi un'opportunità per i giovani di contribuire attivamente al
bene comune, acquisendo al contempo competenze utili per la loro crescita personale e
professionale.

La normativa attuale enfatizza il ruolo del servizio civile come strumento di inclusione
sociale, di promozione della cittadinanza attiva e di rafforzamento del legame tra le
istituzioni e la società civile.

2.6 Il Ruolo del Servizio Civile nel Contesto Europeo

Infine, è importante sottolineare il crescente ruolo del servizio civile italiano nel contesto
europeo. L'Italia è stata uno dei paesi pionieri nell'introduzione di un servizio civile su
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base volontaria e non armata, e il modello italiano è stato spesso citato come esempio di
best practice a livello europeo. Il servizio civile italiano ha partecipato a numerosi progetti
transnazionali, favorendo lo scambio di buone pratiche e la cooperazione tra i paesi
membri dell'Unione Europea6. Le politiche europee in materia di gioventù e cittadinanza
attiva hanno spesso preso spunto dall'esperienza italiana, e il servizio civile è stato
riconosciuto come un importante strumento di promozione della coesione sociale e della
partecipazione democratica.

Attraverso il Servizio Civile Universale, l'Italia continua a contribuire al rafforzamento
dell'identità europea, promuovendo valori comuni e costruendo ponti tra le diverse culture
e società del continente.

3. La Competenza Statale in Materia di Difesa e Servizio Civile

L'organizzazione e la gestione del servizio civile rientrano nel quadro delle competenze
statali, come stabilito dall'articolo 1177 della Costituzione Italiana. Questo articolo
conferisce allo Stato competenza esclusiva in materia di "difesa e Forze Armate", un
ambito che, per estensione, include anche il servizio civile, inteso come modalità
alternativa di difesa della patria. Il concetto di "difesa della patria" non si limita
esclusivamente alla difesa armata, ma comprende anche forme di difesa non violente e
civili, come riconosciuto dalla normativa italiana a partire dalla Legge n. 772 del 1972 e
consolidato dalle leggi successive.

Il Decreto Legislativo n. 77 del 2002, che ha delineato il Servizio Civile Nazionale,
conferma il ruolo centrale dello Stato nella regolamentazione e gestione del servizio
civile.

Questo decreto stabilisce che l'organizzazione generale del servizio, inclusa la selezione
dei volontari, la definizione dei programmi di servizio e la loro supervisione, è di
competenza dello Stato. Questo garantisce un approccio uniforme e coerente su tutto il
territorio nazionale, assicurando che il servizio civile risponda agli obiettivi di interesse
pubblico generale, come la promozione della cittadinanza attiva, la solidarietà sociale, e la
difesa non armata della patria. Il servizio civile è storicamente nato come alternativa al
servizio militare obbligatorio, connesso direttamente alla funzione di difesa della patria,
che l'art. 52 della Costituzione qualifica come "sacro dovere" per ogni cittadino. Dato che
l'art. 117 attribuisce allo Stato la competenza esclusiva in materia di difesa, lo Stato ha la
responsabilità di disciplinare l'organizzazione del servizio civile, considerato un mezzo di
difesa non armata. Questa competenza esclusiva significa che lo Stato ha il potere di
stabilire le normative generali riguardanti il servizio civile, comprese le modalità di
adesione, la durata del servizio, gli ambiti di intervento, e i criteri di selezione dei
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volontari.

La centralizzazione della regolamentazione del servizio civile è necessaria per garantire
un approccio coerente e uniforme a livello nazionale, evitando disparità tra le diverse
Regioni. Tuttavia, l'art. 117 non esclude che le Regioni possano intervenire nella
regolamentazione di alcune attività specifiche legate al servizio civile, soprattutto quando
queste attività rientrano in materie di competenza concorrente o esclusiva delle Regioni,
come l'assistenza sociale, la tutela della salute, e la protezione civile.

Questo aspetto è stato oggetto di interpretazione giurisprudenziale, come nella sentenza n.
228/20048 della Corte Costituzionale, che ha chiarito i confini tra la competenza statale e
quella regionale. Secondo la Corte, mentre lo Stato mantiene la competenza esclusiva
sull'organizzazione generale del servizio civile, le Regioni possono disciplinare gli aspetti
concreti delle attività dei volontari, in relazione alle materie di loro competenza. Ad
esempio, se un progetto di servizio civile riguarda la protezione dell'ambiente, la Regione
può intervenire per regolare le specifiche modalità di esecuzione del progetto, garantendo
che esso sia in linea con le priorità e le esigenze locali.

3.1 Implicazioni dell'Art. 117 per il Servizio Civile

L'interpretazione dell'art. 117 in riferimento al servizio civile evidenzia un sistema di
governance che bilancia l'esigenza di un approccio centralizzato per garantire l'uniformità
del servizio con la necessità di adattamento locale per rispondere alle specifiche esigenze
dei territori.

Questo equilibrio consente al servizio civile di mantenere una coerenza nazionale,
essenziale per la difesa non armata della patria, pur riconoscendo e valorizzando
l'autonomia regionale in settori come l'assistenza sociale, la tutela della salute, e la
protezione ambientale. In sostanza, l'art. 117 stabilisce che lo Stato9 detiene la
competenza primaria per quanto riguarda l'organizzazione complessiva del servizio civile,
inclusa la definizione dei suoi obiettivi generali e delle modalità operative principali.

Tuttavia, lascia spazio alle Regioni per intervenire in maniera significativa sulle modalità
concrete di attuazione dei progetti, quando questi rientrano in ambiti di loro competenza.
Questo sistema, sancito e chiarito dalle decisioni della Corte Costituzionale, assicura che
il servizio civile possa adattarsi alle peculiarità locali, pur rimanendo un'istituzione
unitaria a livello nazionale.

3.2 La Ripartizione delle Competenze tra Stato e Regioni
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Nonostante la competenza statale prevalente, la questione della ripartizione delle
competenze tra Stato e Regioni assume particolare rilevanza, soprattutto in considerazione
del principio di sussidiarietà e del decentramento amministrativo previsto dalla riforma
del Titolo V della Costituzione, introdotta nel 2001.

Questa riforma ha ampliato le competenze legislative delle Regioni, attribuendo loro una
maggiore autonomia in settori come l'assistenza sociale, la tutela della salute, la
protezione civile e la valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale. Questi settori
sono strettamente legati alle attività svolte dai volontari del servizio civile. In tale
contesto, la Corte Costituzionale è intervenuta con la sentenza n. 228 del 2004 per chiarire
i confini tra le competenze statali e quelle regionali.

La Corte ha stabilito che, sebbene lo Stato mantenga la competenza esclusiva in materia
di organizzazione del servizio civile, le Regioni possono intervenire nella
regolamentazione delle attività concrete svolte dai volontari, soprattutto quando queste
attività ricadono in ambiti di competenza regionale. Per esempio, se un progetto di
servizio civile riguarda l'assistenza sociale, la Regione può legittimamente dettare norme
specifiche riguardanti le modalità di svolgimento delle attività, in coerenza con le proprie
competenze legislative.

Analogamente, se un progetto di servizio civile si concentra sulla protezione
dell'ambiente, la Regione può disciplinare gli aspetti operativi di tale progetto, sempre nel
rispetto delle linee guida generali stabilite dallo Stato.10

3.3 L'Intervento della Corte Costituzionale: Sentenza n. 228/2004

La sentenza n. 228/2004 della Corte Costituzionale ha rappresentato un punto di svolta nel
chiarimento della ripartizione delle competenze tra Stato e Regioni in materia di servizio
civile. In questa sentenza, la Corte ha sottolineato che il principio di sussidiarietà
orizzontale, sancito dall'articolo 118 della Costituzione, implica che le funzioni
amministrative devono essere esercitate dal livello di governo più vicino ai cittadini, salvo
che per ragioni di carattere unitario esse debbano essere attribuite a un livello superiore.

Secondo la Corte, mentre lo Stato deve mantenere il controllo sull'organizzazione
complessiva e sulla programmazione generale del servizio civile, le Regioni hanno il
diritto di intervenire in relazione alle specifiche attività dei volontari che si inseriscono in
ambiti di loro competenza11. Questo equilibrio tra le competenze statali e regionali
permette di adattare il servizio civile alle esigenze locali, garantendo al contempo un
quadro normativo uniforme a livello nazionale.
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Ad esempio, in ambiti come l'assistenza agli anziani o la tutela dell'ambiente, la normativa
regionale può prevedere specifiche modalità di attuazione dei progetti di servizio civile,
adattandoli alle particolarità del territorio e alle priorità locali. Tuttavia, queste normative
locali devono sempre essere in linea con gli obiettivi e le direttive generali stabilite dallo
Stato, che conserva la responsabilità di assicurare la coerenza del servizio civile su scala
nazionale..

3.4 Implicazioni della Ripartizione delle Competenze

La ripartizione delle competenze tra Stato e Regioni ha avuto importanti implicazioni
pratiche per l'attuazione del servizio civile in Italia. Da un lato, ha permesso una maggiore
flessibilità e un adattamento dei progetti di servizio civile alle specificità locali, favorendo
una maggiore partecipazione da parte dei volontari e una più efficace risposta ai bisogni
del territorio. Dall'altro, ha richiesto un costante coordinamento tra le diverse
amministrazioni coinvolte, per evitare sovrapposizioni di competenze e garantire una
gestione efficiente del servizio.

Le Regioni, grazie alla loro autonomia, possono progettare e attuare programmi di
servizio civile che rispondano alle esigenze specifiche delle loro comunità, integrandoli
con le politiche regionali di sviluppo sociale, culturale e ambientale.

Questo approccio decentrato permette di valorizzare le risorse locali e di coinvolgere
direttamente le amministrazioni territoriali nella gestione dei progetti. Tuttavia, il ruolo
centrale dello Stato rimane cruciale per assicurare che il servizio civile continui a svolgere
la sua funzione di strumento di coesione nazionale e di promozione dei valori
costituzionali. L'equilibrio tra l'unitarietà garantita dallo Stato e l'autonomia delle Regioni
è, quindi, una caratteristica distintiva del sistema italiano di servizio civile, che permette
di conciliare le esigenze di efficienza amministrativa con quelle di partecipazione
democratica e valorizzazione delle specificità locali.

La competenza statale, quindi, in materia di servizio civile, pur essendo preponderante,
deve essere intesa in un contesto dinamico e flessibile, dove le Regioni possono svolgere
un ruolo significativo nella regolamentazione delle attività concrete dei volontari,
contribuendo così a un servizio civile che sia non solo un'opportunità di crescita per i
giovani12, ma anche uno strumento di sviluppo locale e di promozione dei diritti
fondamentali.

4. Il Ruolo degli Enti Locali nella Gestione dei Progetti di Servizio Civile
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Gli enti locali, che includono Regioni, Province, Comuni e altri enti territoriali, rivestono
un ruolo fondamentale nella gestione dei progetti di servizio civile, poiché operano in
diretto contatto con le realtà e le esigenze specifiche del territorio. Questa vicinanza alle
comunità locali conferisce agli enti locali un vantaggio significativo nella pianificazione e
nell'implementazione di progetti di servizio civile che siano realmente rispondenti ai
bisogni della popolazione. Il ruolo degli enti locali13 non si limita alla mera esecuzione di
progetti, ma si estende anche alla pianificazione e al coordinamento delle attività di
servizio civile.

Gli enti locali sono infatti responsabili dell'identificazione delle aree di intervento più
critiche all'interno del proprio territorio, che possono includere l'assistenza sociale, la
protezione dell'ambiente, la promozione culturale, e il supporto educativo.

Grazie alla loro conoscenza diretta delle dinamiche locali, gli enti possono sviluppare
progetti mirati che rispondano alle esigenze specifiche della comunità. Per esempio, un
Comune potrebbe identificare la necessità di supportare gli anziani attraverso programmi
di assistenza domiciliare, mentre una Regione potrebbe dare priorità a progetti di
protezione ambientale nelle aree a rischio di dissesto idrogeologico. Questo processo di
pianificazione è spesso accompagnato da una collaborazione con altre istituzioni
pubbliche, organizzazioni del terzo settore, e cittadini, al fine di garantire che i progetti
siano il più possibile inclusivi e rappresentativi delle reali necessità della comunità.

4.1 Flessibilità e Adattamento alle Esigenze Locali

Un altro aspetto cruciale del ruolo degli enti locali nella gestione dei progetti di servizio
civile è la flessibilità. Gli enti locali sono in grado di adattare i progetti di servizio civile
alle specificità del proprio territorio, tenendo conto di fattori quali le caratteristiche
demografiche, economiche, sociali e ambientali. Questa capacità di adattamento consente
di sviluppare soluzioni innovative e su misura per i problemi locali, migliorando
l'efficacia e l'impatto dei progetti14 . Ad esempio, in una zona rurale con un'elevata
percentuale di anziani, un progetto di servizio civile potrebbe focalizzarsi sul contrasto
alla solitudine e sull'assistenza sanitaria di base, mentre in un contesto urbano con alti
livelli di inquinamento, l'attenzione potrebbe essere rivolta a progetti di educazione
ambientale e riduzione dell'impatto ecologico.

La capacità degli enti locali di rispondere in modo rapido e flessibile alle esigenze
emergenti è fondamentale per il successo dei progetti di servizio civile. Gli enti locali non
solo pianificano e coordinano, ma gestiscono anche operativamente i progetti di servizio
civile. Questo include la selezione dei volontari, la formazione, la supervisione durante lo
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svolgimento delle attività, e la valutazione dei risultati. Gli enti locali sono quindi
responsabili di creare un ambiente di lavoro favorevole e di garantire che i volontari siano
adeguatamente supportati durante la loro esperienza di servizio civile. Un elemento chiave
della gestione operativa è la formazione iniziale e continua dei volontari.

Gli enti locali, grazie alla loro conoscenza del territorio e delle specifiche attività
richieste, possono offrire una formazione mirata che prepari adeguatamente i volontari a
svolgere le loro mansioni. Inoltre, la vicinanza territoriale consente agli enti di fornire un
supporto costante ai volontari, monitorando il loro lavoro, risolvendo eventuali problemi,
e assicurando che le attività procedano secondo i piani.La gestione dei progetti di servizio
civile da parte degli enti locali spesso richiede una stretta collaborazione con altri attori
presenti sul territorio, come le associazioni di volontariato, le organizzazioni non
governative, le scuole, e le imprese. Questa collaborazione15 è essenziale per ampliare la
portata e l'impatto dei progetti, creando sinergie tra le diverse risorse e competenze
disponibili.

Per esempio, un progetto di servizio civile che mira a promuovere l'inclusione sociale
potrebbe vedere la collaborazione tra il Comune, le associazioni che lavorano con le
minoranze, le scuole locali, e le imprese che offrono stage formativi. Questa rete di
collaborazioni permette di affrontare le sfide sociali in modo integrato, coinvolgendo
diversi settori della comunità e massimizzando l'efficacia degli interventi.

4.2 Impatto e Valutazione dei Progetti

Gli enti locali sono anche responsabili della valutazione dell'impatto dei progetti di
servizio civile. Questa valutazione è cruciale per comprendere l'efficacia delle iniziative e
per apportare eventuali miglioramenti futuri. Gli enti locali possono utilizzare una varietà
di strumenti per monitorare e valutare i risultati dei progetti, come questionari di
soddisfazione per i beneficiari, report di avanzamento delle attività16, e analisi statistiche
degli effetti sui volontari e sulla comunità. Attraverso una valutazione accurata, gli enti
locali possono non solo migliorare la qualità dei progetti di servizio civile, ma anche
rendere conto alla comunità del lavoro svolto, rafforzando così la fiducia dei cittadini
nelle istituzioni locali e nel valore del servizio civile come strumento di sviluppo sociale e
partecipazione attiva.

Il ruolo degli enti locali nella gestione dei progetti di servizio civile è multifunzionale e
centrale per il successo delle iniziative sul territorio. Grazie alla loro capacità di
pianificazione, flessibilità, gestione operativa e collaborazione con altri attori locali, gli
enti locali sono in grado di sviluppare progetti di servizio civile che rispondono
efficacemente alle esigenze specifiche delle loro comunità, contribuendo allo sviluppo
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locale e alla coesione sociale.

4.3 Collaborazione e Sinergia con il Terzo Settore

La collaborazione tra enti locali e il terzo settore rappresenta una componente essenziale
nella realizzazione dei progetti di servizio civile. Il terzo settore, che include
organizzazioni non governative (ONG), associazioni di volontariato, cooperative sociali, e
altre realtà no-profit, offre competenze specifiche, risorse, e una profonda conoscenza
delle esigenze locali. Questa sinergia17 consente di sviluppare progetti che non solo
rispondono in modo mirato ai bisogni del territorio, ma che possono anche essere
innovativi e sostenibili nel lungo termine. Il terzo settore è spesso radicato profondamente
nel tessuto sociale locale e lavora a stretto contatto con gruppi vulnerabili e
marginalizzati18.

Le organizzazioni di questo settore possiedono una conoscenza diretta e dettagliata delle
problematiche sociali che caratterizzano specifiche comunità, nonché delle dinamiche
culturali e socio-economiche che influenzano la vita quotidiana delle persone.

Questo patrimonio di conoscenza ed esperienza rappresenta un valore aggiunto cruciale
per gli enti locali, che possono trarre vantaggio dalla capacità del terzo settore di
raggiungere e coinvolgere gruppi sociali difficilmente accessibili attraverso i canali
istituzionali tradizionali. Per esempio, le associazioni che operano con migranti, rifugiati o
persone senza fissa dimora hanno sviluppato metodi e approcci che permettono di
costruire relazioni di fiducia con questi gruppi, facilitando la loro integrazione nei progetti
di servizio civile. Questa capacità di creare legami e reti di supporto è fondamentale per il
successo dei progetti, in quanto permette di raggiungere una platea più ampia e di
coinvolgere persone che potrebbero altrimenti rimanere escluse.

4.4 Modelli di Collaborazione

La collaborazione tra enti locali e il terzo settore può assumere diverse forme, a seconda
delle specifiche necessità del progetto e delle caratteristiche delle organizzazioni
coinvolte. Uno dei modelli più comuni è quello della co-progettazione, in cui enti locali e
organizzazioni del terzo settore lavorano insieme fin dalle fasi iniziali di ideazione del
progetto, condividendo risorse, competenze e responsabilità.

Questo approccio favorisce la creazione di progetti più integrati e coerenti con le reali
esigenze del territorio, aumentando le probabilità di successo e di sostenibilità nel tempo.
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Un altro modello di collaborazione è quello della partnership operativa, in cui gli enti
locali affidano specifiche attività o interi segmenti del progetto a organizzazioni del terzo
settore, che ne curano l'implementazione. In questo caso, il terzo settore può assumere un
ruolo di esecutore, ma anche di facilitatore, contribuendo con il proprio know-how alla
realizzazione delle attività previste. Questo tipo di partnership è particolarmente efficace
in contesti che richiedono interventi specializzati, come ad esempio progetti di assistenza
sanitaria, educazione, o supporto psicologico. In alcuni casi, la collaborazione può
avvenire sotto forma di consorzio, dove più organizzazioni del terzo settore si uniscono
per gestire un progetto complesso sotto la supervisione dell'ente locale.

Questa modalità permette di mettere in comune risorse e competenze diverse, creando una
sinergia che potenzia l'efficacia dell'intervento.

4.5 Vantaggi della Sinergia tra Enti Locali e Terzo Settore

La sinergia tra enti locali e il terzo settore offre numerosi vantaggi. In primo luogo,
permette di ottimizzare l'uso delle risorse disponibili, evitando duplicazioni di sforzi e
massimizzando l'impatto delle azioni intraprese. Gli enti locali, grazie alla loro capacità di
coordinamento, possono assicurarsi che le diverse iniziative sul territorio siano
complementari e non si sovrappongano, mentre il terzo settore può apportare innovazione
e flessibilità, adattandosi rapidamente ai cambiamenti nelle esigenze della popolazione. In
secondo luogo, questa collaborazione favorisce la diffusione di buone pratiche.

Le organizzazioni del terzo settore spesso sperimentano approcci innovativi per affrontare
problemi sociali complessi, e la loro collaborazione con gli enti locali può facilitare la
diffusione di queste soluzioni a livello più ampio. Gli enti locali possono quindi fungere
da catalizzatori per l'adozione di queste buone pratiche in altre aree del territorio o in
progetti futuri. Infine, la collaborazione con il terzo settore contribuisce a rafforzare il
senso di comunità e di partecipazione civica. Coinvolgendo direttamente le organizzazioni
locali, che a loro volta mobilitano volontari e risorse dalla comunità stessa, i progetti di
servizio civile diventano un’esperienza di costruzione collettiva, che valorizza il
contributo di tutti gli attori coinvolti. Questo processo non solo aumenta l'impatto sociale
dei progetti, ma promuove anche una maggiore coesione sociale, incoraggiando la
partecipazione attiva dei cittadini alla vita pubblica. Nonostante i numerosi vantaggi, la
collaborazione tra enti locali e terzo settore non è priva di sfide. Una delle principali
difficoltà risiede nella necessità di armonizzare le diverse culture organizzative.

Gli enti locali, che operano all'interno di un quadro normativo e burocratico ben definito,
possono avere approcci e tempistiche differenti rispetto alle organizzazioni del terzo
settore, che spesso adottano modalità di lavoro più flessibili e meno strutturate. Questa
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differenza può talvolta generare tensioni o incomprensioni, che devono essere gestite
attraverso un dialogo costante e un’attenta pianificazione congiunta. Un'altra sfida
riguarda la sostenibilità finanziaria dei progetti. Mentre gli enti locali possono contare su
finanziamenti pubblici, le organizzazioni del terzo settore dipendono spesso da donazioni,
fondi privati o contributi volontari, il che può rendere difficile pianificare a lungo termine.

Per superare questa difficoltà, è fondamentale che le collaborazioni siano basate su
accordi chiari che definiscano le responsabilità finanziarie di ciascuna parte e che
prevedano meccanismi di supporto reciproco in caso di difficoltà economiche.

4.6 Innovazione e Sviluppo di Nuovi Modelli

La collaborazione tra enti locali e terzo settore è anche un terreno fertile per l’innovazione
sociale. Sperimentare nuove forme di intervento, combinare competenze diverse e
sviluppare modelli di governance partecipativa sono tutti aspetti che possono emergere da
una sinergia ben strutturata. Ad esempio, in alcune regioni italiane sono stati sviluppati
“laboratori sociali” in cui enti locali e terzo settore lavorano fianco a fianco per co-creare
servizi innovativi, rispondendo in modo dinamico ai bisogni emergenti della popolazione.
Questi laboratori sociali rappresentano uno spazio di sperimentazione e innovazione, in
cui le soluzioni sviluppate possono poi essere adottate su scala più ampia, contribuendo a
un’evoluzione delle politiche sociali e dei servizi offerti sul territorio.

La collaborazione e la sinergia tra enti locali e il terzo settore sono fondamentali per il
successo e la sostenibilità dei progetti di servizio civile. Questa partnership permette di
valorizzare al massimo le risorse e le competenze disponibili, garantendo che i progetti
siano non solo efficaci, ma anche profondamente radicati nel contesto locale. La sfida19
per il futuro sarà quella di continuare a sviluppare queste collaborazioni, affrontando le
difficoltà che possono emergere e sfruttando al contempo le opportunità di innovazione e
di crescita che tali sinergie possono offrire.

5. Rilevanza Giuridica del Servizio Civile: La Sentenza n. 228/2004

Con l'introduzione del Servizio Civile Digitale, il ruolo degli enti locali si è ampliato
significativamente, richiedendo nuove competenze tecniche e una collaborazione più
stretta con le autorità centrali. Questo ambito innovativo si colloca nell'ampio processo di
digitalizzazione del Paese, in cui gli enti locali assumono un ruolo cruciale nello sviluppo
di progetti che riflettano le esigenze del territorio e siano in linea con le evoluzioni
tecnologiche. L'efficace implementazione di questi progetti dipende dalla capacità delle
amministrazioni locali di collaborare non solo con lo Stato, ma anche con altri enti e
organizzazioni, garantendo al contempo il rispetto delle normative vigenti in materia di
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trasparenza e utilizzo delle risorse pubbliche.La sentenza n. 228/200420 della Corte
Costituzionale rappresenta un punto di riferimento fondamentale nel quadro normativo del
servizio civile in Italia.

Questa pronuncia21 ha stabilito i principi di competenza concorrente tra Stato ed enti
locali nella gestione del servizio civile, riconoscendo l'importanza della partecipazione
degli enti locali nell'attuazione di programmi di interesse nazionale. La sentenza ha anche
sottolineato la necessità di un coordinamento tra i diversi livelli di governo per garantire
un'applicazione uniforme e coerente delle normative sul territorio nazionale, evitando così
sovrapposizioni e conflitti che potrebbero compromettere l'efficacia dei progetti di
servizio civile.

5.1 Altre Pronunce Giurisprudenziali Rilevanti

Oltre alla sentenza n. 228/2004, altre pronunce giurisprudenziali hanno contribuito a
chiarire il ruolo degli enti locali nella gestione del servizio civile. Tra queste, la sentenza
della Corte di Cassazione n. 11265 del 202022 ha ulteriormente evidenziato l'importanza
di garantire la trasparenza nella gestione delle risorse pubbliche e l'efficacia
nell'attuazione dei progetti di servizio civile. La Corte di Cassazione, in particolare, ha
ribadito che gli enti locali devono operare nel rispetto delle norme vigenti, promuovendo
una gestione efficiente23 e responsabile delle risorse destinate al servizio civile, inclusi i
nuovi ambiti come quello digitale. Queste pronunce giurisprudenziali hanno quindi
contribuito a delineare un quadro normativo più chiaro e rigoroso, che supporta l'attività
degli enti locali nel contesto del servizio civile.

5.2 Sfide Normative: L'Armonizzazione delle Competenze tra Stato e Enti Locali

La principale sfida normativa che emerge nel contesto del servizio civile, e in particolare
con l'introduzione del servizio civile digitale, riguarda l'armonizzazione delle competenze
tra Stato ed enti locali. La sentenza n. 228/2004 ha gettato le basi per un modello di
competenza concorrente, in cui entrambi i livelli di governo sono chiamati a collaborare
per la gestione del servizio civile. Tuttavia, questo modello richiede un costante
coordinamento24 per evitare sovrapposizioni normative e conflitti di competenza. Le
divergenze tra normative regionali e statali possono infatti creare disomogeneità
nell'attuazione dei progetti di servizio civile, minando l'efficacia delle iniziative e la
coerenza degli obiettivi a livello nazionale. L'armonizzazione normativa è quindi
essenziale per garantire che le diverse componenti del servizio civile operino in modo
integrato e coordinato, rispondendo alle esigenze specifiche delle comunità locali senza
perdere di vista gli obiettivi nazionali.
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5.3 Proposte di Riforma per un Servizio Civile più Efficace

Per affrontare le sfide normative e migliorare l'efficacia del servizio civile25, è possibile
considerare diverse proposte di riforma. Una delle priorità dovrebbe essere la definizione
più chiara delle competenze tra Stato ed enti locali, riducendo le ambiguità che possono
portare a conflitti e inefficienze. Inoltre, l'introduzione di un sistema di monitoraggio e
valutazione condiviso, che coinvolga sia le amministrazioni centrali sia quelle locali,
potrebbe contribuire a migliorare la qualità e l'efficacia dei progetti di servizio civile.
Questo sistema di monitoraggio26 dovrebbe includere indicatori chiari di performance,
obiettivi misurabili e una trasparente rendicontazione delle risorse utilizzate, al fine di
garantire che i progetti siano non solo efficienti, ma anche equi e rispondenti alle reali
necessità delle comunità.

Un'altra proposta di riforma riguarda il potenziamento del supporto tecnico e finanziario
agli enti locali. Spesso, le amministrazioni locali si trovano in difficoltà nel gestire
progetti complessi, specialmente in ambiti innovativi come il servizio civile digitale.

Fornire loro maggiore assistenza, sia attraverso la formazione del personale sia con
l'allocazione di risorse adeguate, potrebbe facilitare l'implementazione di progetti
all'avanguardia, capaci di rispondere alle sfide della digitalizzazione. Inoltre, il
rafforzamento delle reti di collaborazione tra enti locali, regioni e Stato centrale potrebbe
favorire lo scambio di buone pratiche e l'adozione di soluzioni innovative.

5.4 Prospettive Future: Evoluzione e Sostenibilità del Servizio Civile

Guardando al futuro27, il servizio civile in Italia dovrà evolversi per affrontare nuove
sfide sociali e tecnologiche, mantenendo al contempo i valori fondanti di solidarietà e
cittadinanza attiva. Il servizio civile digitale, in particolare, rappresenta una dimensione in
espansione che richiede non solo nuove competenze, ma anche un quadro normativo e
operativo flessibile e dinamico. La capacità di adattare le normative esistenti alle nuove
esigenze, garantendo un equilibrio tra innovazione e inclusione, sarà cruciale per il
successo di queste iniziative. L'evoluzione28 del servizio civile dipenderà anche dalla
capacità di costruire una visione condivisa tra i diversi livelli di governo e gli attori
coinvolti. Questo richiede un impegno congiunto e continuativo per promuovere progetti
che siano inclusivi, sostenibili e in grado di rispondere ai bisogni emergenti della società
italiana.

La creazione di spazi di dialogo tra Stato, enti locali e cittadini potrebbe favorire una
partecipazione più attiva e consapevole, alimentando un senso di comunità e coesione
sociale. La sentenza n. 228/2004 della Corte Costituzionale ha rappresentato una svolta
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significativa nella gestione del servizio civile, promuovendo una maggiore partecipazione
degli enti locali. Tuttavia, questo nuovo modello richiede un'attenta armonizzazione
normativa e una stretta collaborazione tra Stato ed enti locali per evitare conflitti e
sovrapposizioni. Le sfide del futuro, in particolare con l'espansione del servizio civile
digitale, richiederanno un costante adattamento delle normative e un forte supporto agli
enti locali per garantire che il servizio civile possa evolvere in modo efficace, inclusivo e
rispondente alle nuove esigenze della società. L'efficacia del servizio civile dipenderà
dalla capacità di valorizzare le competenze locali, promuovendo al contempo un quadro di
riferimento nazionale chiaro e coeso.

Solo attraverso una collaborazione stretta e continua tra tutti gli attori coinvolti sarà
possibile costruire un servizio civile capace di rispondere alle sfide del XXI29 secolo e di
contribuire al benessere e alla coesione sociale del Paese.

6. Il Servizio Civile Digitale: Una Nuova Frontiera per la Cittadinanza Attiva

Il Servizio Civile Digitale rappresenta una delle innovazioni più significative nel
panorama del servizio civile italiano, rispecchiando la crescente importanza delle
competenze digitali in un mondo sempre più connesso e tecnologicamente avanzato30.
Questo nuovo ambito offre ai giovani l'opportunità di contribuire attivamente alla
trasformazione digitale del Paese, partecipando a progetti che promuovono l'inclusione
digitale, la diffusione della cultura tecnologica e l'accesso equo ai servizi digitali.Il
Servizio Civile Digitale31 in Italia trova le sue radici normative principalmente all'interno
della legislazione generale sul servizio civile universale, in particolare nel Decreto
Legislativo 6 marzo 2017, n. 40. Questo decreto rappresenta il quadro normativo di
riferimento per il servizio civile universale, che include anche le iniziative legate alla
digitalizzazione.

Il decreto prevede, tra le altre cose, la possibilità di sviluppare progetti che promuovano
l'inclusione digitale e il superamento del digital divide, rispondendo così alle esigenze
emergenti della società. Inoltre, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) ha
dato un ulteriore impulso al Servizio Civile Digitale. Il PNRR, approvato dal Governo
italiano nel 2021, prevede investimenti significativi per la digitalizzazione del Paese, tra
cui l'inclusione digitale dei cittadini attraverso programmi di formazione e supporto
tecnologico. In questo contesto, il Servizio Civile Digitale viene visto come uno
strumento chiave per realizzare gli obiettivi del piano, contribuendo alla formazione delle
competenze digitali tra i giovani e alla diffusione della cultura digitale a tutti i livelli della
società.

Pertanto, il quadro normativo del Servizio Civile Digitale è il risultato di un'interazione
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tra la normativa specifica del servizio civile universale (D.Lgs. 40/2017) e le strategie
nazionali di digitalizzazione e inclusione sociale promosse attraverso il PNRR. Queste
leggi e piani strategici creano le basi per l'attuazione e lo sviluppo di progetti innovativi
che coinvolgono i giovani nel processo di trasformazione digitale del Paese.

6.1 Obiettivi e Finalità del Servizio Civile Digitale

Il Servizio Civile Digitale nasce con l'obiettivo di ridurre il digital divide, ovvero il
divario tra chi ha accesso alle tecnologie digitali e chi ne è escluso, e di promuovere
l'alfabetizzazione digitale tra i cittadini, soprattutto nelle fasce più vulnerabili della
popolazione, come gli anziani, le persone con basso livello di istruzione e chi vive in aree
rurali o periferiche. Attraverso progetti mirati, i volontari del Servizio Civile Digitale
offrono supporto nella comprensione e nell'uso delle tecnologie, aiutando i cittadini a
navigare nel mondo digitale con maggiore sicurezza e competenza. Un'altra finalità
fondamentale è quella di potenziare le capacità digitali delle istituzioni pubbliche, delle
piccole e medie imprese e del terzo settore, fornendo competenze tecniche e assistenza
nella transizione verso una gestione sempre più digitale. Questo contribuisce non solo a
modernizzare l'apparato burocratico, ma anche a rendere più accessibili e trasparenti i
servizi offerti ai cittadini. Un elemento cruciale per il successo del Servizio Civile
Digitale è la formazione dei volontari.

Questi giovani sono chiamati a sviluppare competenze specifiche nel campo
dell'informatica, della comunicazione digitale e della sicurezza informatica, nonché a
comprendere le dinamiche sociali legate all'uso delle tecnologie. La formazione si articola
in moduli teorici e pratici, volti a fornire una preparazione completa e multidisciplinare,
che non solo li rende capaci di svolgere le attività previste nei progetti, ma arricchisce
anche il loro bagaglio professionale, rendendoli più competitivi nel mercato del lavoro. La
formazione, tuttavia, non si limita agli aspetti tecnici. I volontari sono anche sensibilizzati
sull'importanza dell'etica digitale, della privacy e della protezione dei dati personali, temi
che diventano sempre più rilevanti man mano che la digitalizzazione penetra in tutti gli
aspetti della vita quotidiana.

6.2 Impatti e Sfide del Servizio Civile Digitale

Il Servizio Civile Digitale porta con sé numerosi benefici, ma anche una serie di sfide che
devono essere affrontate per garantirne il successo e la sostenibilità. Tra i benefici più
evidenti vi è l'ampliamento delle opportunità di inclusione sociale, poiché offre strumenti
concreti per abbattere le barriere digitali che escludono una parte significativa della
popolazione dalle opportunità offerte dalla società dell'informazione.
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Dal punto di vista delle istituzioni pubbliche, il Servizio Civile Digitale32 rappresenta
un'opportunità per accelerare il processo di digitalizzazione dei servizi, migliorando
l'efficienza e la trasparenza della pubblica amministrazione. Allo stesso tempo, però,
emergono sfide legate alla necessità di garantire un'adeguata infrastruttura tecnologica,
alla formazione continua dei volontari e degli operatori, e alla creazione di sinergie
efficaci tra enti locali, Stato e settore privato. Inoltre, la rapida evoluzione delle tecnologie
impone un aggiornamento costante dei programmi formativi e delle competenze richieste,
affinché il Servizio Civile Digitale possa rispondere in modo adeguato alle esigenze del
momento e anticipare le tendenze future. Un'altra sfida importante riguarda la protezione
dei dati e la sicurezza informatica: i progetti di Servizio Civile Digitale devono essere
progettati con una particolare attenzione a questi aspetti, per garantire che le iniziative non
solo promuovano l'uso delle tecnologie, ma lo facciano in modo sicuro e responsabile.

6.3 Il Futuro del Servizio Civile Digitale

Guardando avanti, il Servizio Civile Digitale ha il potenziale per diventare un pilastro
della strategia di innovazione e inclusione del Paese. Il suo sviluppo dipenderà dalla
capacità di istituzioni e società civile di lavorare insieme per creare un ecosistema digitale
inclusivo, in cui tutti i cittadini possano partecipare attivamente e beneficiare delle
opportunità offerte dalle tecnologie emergenti. Per raggiungere questo obiettivo, sarà
fondamentale continuare a investire nella formazione dei giovani, nel miglioramento delle
infrastrutture digitali e nella costruzione di una rete di collaborazione tra enti pubblici,
privati e del terzo settore.

Solo attraverso un impegno congiunto sarà possibile fare del Servizio Civile Digitale33 un
modello di eccellenza, capace di rispondere alle sfide del futuro e di contribuire al
benessere e alla coesione sociale del Paese.

7. Considerazioni conclusive

Il Servizio Civile in Italia, nel suo percorso evolutivo, ha dimostrato una crescente
capacità di adattamento e rinnovamento, rispondendo alle esigenze sociali e normative del
Paese. Dalle sue radici come alternativa alla leva militare, il Servizio Civile è diventato un
potente strumento di cittadinanza attiva e di solidarietà, grazie a un quadro normativo che
si è progressivamente adeguato alle nuove sfide.La giurisprudenza, in particolare la
sentenza n. 228/2004 della Corte Costituzionale, ha svolto un ruolo fondamentale nel
chiarire la distribuzione delle competenze tra lo Stato e gli enti locali. Questa sentenza ha
affermato un principio di competenza concorrente che permette una gestione più vicina
alle esigenze delle comunità locali, pur nel rispetto delle direttive nazionali. Tuttavia, tale
modello richiede un costante coordinamento e armonizzazione normativa per evitare
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sovrapposizioni e conflitti che possano compromettere l'efficacia dei progetti di servizio
civile.

L'introduzione del Servizio Civile Digitale rappresenta un passo significativo verso
l'innovazione e la modernizzazione di questo istituto, richiedendo non solo nuove
competenze, ma anche un rafforzamento delle strutture locali. Gli enti locali, infatti,
giocano un ruolo cruciale nella gestione di progetti che devono rispondere alle sfide della
digitalizzazione, richiedendo una maggiore assistenza tecnica e finanziaria per poter
operare efficacemente. Le proposte di riforma suggeriscono un potenziamento del
supporto agli enti locali e l'introduzione di sistemi di monitoraggio e valutazione più
rigorosi. Tali misure sono essenziali per garantire che i progetti di servizio civile siano
non solo efficienti, ma anche equi e in grado di rispondere alle necessità emergenti delle
comunità.

Guardando al futuro, il successo del Servizio Civile in Italia dipenderà dalla capacità di
continuare a evolvere, mantenendo vivi i valori fondanti di solidarietà e cittadinanza
attiva. La collaborazione tra Stato, enti locali e terzo settore sarà cruciale per costruire un
modello di servizio civile che sia inclusivo, sostenibile e in grado di affrontare le sfide del
XXI secolo. In definitiva, il Servizio Civile rappresenta un pilastro della coesione sociale
in Italia. Per garantire la sua efficacia nel lungo termine, sarà necessario un impegno
congiunto a livello normativo e operativo, unendo innovazione e tradizione per rispondere
alle nuove sfide che si presentano all’orizzonte. Solo attraverso un quadro normativo
armonizzato e una stretta collaborazione tra tutti gli attori coinvolti, sarà possibile
valorizzare appieno il potenziale del Servizio Civile come strumento di crescita e sviluppo
per l’intera società italiana.
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